
Epifani: senza risposte giuste
sarà un autunno di lotte

■ di Oreste Pivetta / Segue dalla prima

Guglielmo Epifani,
cominciamo da un
argomento popolarissimo: i
saldi. I giornali ne hanno
parlato con enfasi, prima e
dopo: prima della corsa e
dopo dei bilanci, non proprio
felici. Tanta enfasi non è
anche l’indicazione della
patologia grave di una
sistema in crisi strutturale,
che cerca di salvarsi, come
in pugili, chiudendosi in
angolo?
«È la conferma del fatto che il
potere d'acquisto delle famiglie
èbassoeche il livellodei consu-
mi è fermo. È la manifestazione
di un problema la cui gravità il
governo fa finta di non vedere.
Sta andando male per l’Italia e
ne parlammo (nei parlai io stes-
soproprio sull’Unità)primadel-
leelezioni.Dissiche lacondizio-
nedelpaeseeraquelladiunma-
lato che si stava aggravando e
che le forze politiche anche in
campagna elettorale si sarebbe-
ro dovute confrontare con i te-
mi concreti dell’economia e del
malessere sociale. Ma se ne par-
lò poco e soprattutto ne parlò
poco e male la coalizione che
poi ha vinto e che aveva indica-
to a proposito di fisco progetti
non proprio condivisibili e non
certo utili di fronte a un proble-

madibassi salari ediborsadella
spesa insofferenza.Difficilecre-
derechelastessacoalizionepos-
sa adesso cambiare strada... Dif-
ficile credere... Ma sarebbe un
dramma se si continuasse a far
finta di niente, lasciando salari
e pensioni in balia di sè stessi,
conla scusadi impedire la spira-
le in salita dell’inflazione so-
spinta dai salari. La verità è che
l’inflazione si mangia salari e
pensioni».
Siamo al ritornello di
Sacconi, che anche ieri (vedi
l’intervista alla Stampa) ci
raccontava di come i salari,
se crescono, alimentino
l’inflazione e di come,
perchè crescano i salari,
bisogni aspettare che cresca
la produttività. Insomma i
salari lasciamoli sempre per
ultimi...
«Nonèsolo l’ideadiSacconi. La
cosa certa è che l’inflazione si
mangia giorno dopo giorno il
potered'acquistodelle famiglie,
colpendo soprattutto i giovani,
glianzianie ilMezzogiorno,do-
ve non a caso la picchiata dei
consumi è più sensibile».
Contro il governo ieri si
schierava anche il
confindustriale Sole24ore.
Nell’editoriale Guido
Tabellini bocciava le
eventuali invenzioni
antispeculative (alla
Tremonti) e chiedeva invece
«una riduzione delle imposte
sui redditi da lavoro», con
beneficio, spiegava
Tabellini, della produzione,
sollievo delle famiglie,
rilancio dei consumi.
«Credo che anche a Confindu-
stria sia chiaro che il problema
di fondo non è la produttività
ma è la perdita del potere d’ac-
quisto e che sarebbe quindi ora
che il governo si decidesse ad

una conseguente azione fiscale.
Mentre siamo alle promesse».
E all’abolizione dell’Ici, che
certo non aiuta i più deboli. Il
governo, intanto, vi invita a
un “patto”: in cambio, vi
darà qualcosa...
«Sentoparlare di patti, maho la
sensazione che siano patti fon-
dati sulnulla.Unpattosi fa scri-
vendo con chiarezza premesse,
strumenti, obiettivi. Vorrei ri-
sparmiare al paese accordi vir-
tuali, che non servono a nulla,
neppure a risollevare il morale
depresso».
Insomma, governo bocciato?
«Lasituazioneèdifficileemolte
difficoltànasconoaldi làdeino-
stri confini. Pensiamo alla glo-
balizzazione in questa fase, alle
vicendedipaesicomeCinaeIn-
dia,alla loroinfluenzaneldeter-
minare gli aumenti di valore
delle materie prime, alle mano-
vre speculative, alle instabilità
politiche e ad altro ancora. Se
guardo un po’ più vicino, se
guardo all’Europa, mi sembra
poco appropriata la scelta della
Bce di aumentare i tassi: un gra-
ve errore, di fronte alla strategia
della Federal Reserve america-

na, che ha scelto la via opposta.
Conil risultatoche i tassi ameri-
cani sono la metà di quelli del-
l’eurozona. Non credo che que-
sto aiuti a frenare i prezzi: pur-
troppo gli italiani se neaccorge-
ranno.Se mai frena lo sviluppo.
Maanche ilgoverno italianoha
le sue responsabilità. Qualcosa
sipoteva fare.Ripetiamo: inpri-
mo luogo una politica fiscale a
sostegnodiredditi fissiepensio-
ni. Poi si potevano evitare tagli
indiscriminatialla spesapubbli-
ca, sottraendo di fatto risorse ai

consumi, si poteva liberalizzare
mercati ancora troppo chiusi, si
potevainvestire inoperepubbli-
che... Non siamo contro i tagli:
siamo per scegliere, evitando di
deprimere scuola, ricerca, inno-
vazione».
Avete chiesto mille euro in
più in tre anni nelle paghe.
«Uninterventodidetassazione,
programmato nel corso di tre
anni, obiettivo mille euro».
Invece vi ritrovate a fare i
conti con l’inflazione
programmata...

«L'inflazione programmata è
stata fissata all'1,7% e questa
percentuale scende all'1,16%
per il drenaggio fiscale. In so-
stanza il livello finale è meno di
un terzo dell'inflazione fissata
dall'Istat e ancora meno dell'in-
flazione vissuta dalla gente. È
evidentechenonsipossonofir-
marecontratticonquestivinco-
li.Èevidentechelaquestioneri-
guarda anche le imprese. Biso-
gnaintervenire inmodomirato
perchè alcune imprese guada-
gnano dall'aumento dei prezzi

mentre altre ci rimettono. Non
si può metterle sullo stesso pia-
no».
Abbiamo citato Sacconi, tra i
ministri più attivi. Anche nel
metter mano alle regole del
mercato del lavoro.
«Interventi pesanti su un accor-
do raggiunto, interventi che
mettono in discussione l’auto-
nomia delle parti sociali, ta-
gliando diritti e tutele».
Un altro ministro attivissimo
è Brunetta. Contro gli statali.
«Prima che arrivasse Brunetta,
abbiamo assistito ad una cam-
pagna mediatica che ha offerto
una rappresentazione grottesca
di una realtà di lavoro molto
complicata e che sarebbe ingiu-
sto e sbagliato leggere solamen-
te sotto una certa cattiva lu-
ce...».
Cioè, gli statali non sono
tutti fannulloni...
«S’è creata una polemica che ci
riporta indietro nel tempo,
mentreil traguardopotevaesse-
re la parità pubblico-privato. È
ovvio che sui ritardi e sulle stor-
turesidebbaintervenire.Lepos-
sibilità non mancano. Bisogna
peròriformareeinvececisi limi-

taadannunciareprovvedimen-
ti punitivi. Siamo ai proclami.
Attenti all’effetto boome-
rang...».
Oltre la propaganda,
l’economia reale ci propone
numeri con tanti zero in
termini di posti di lavoro,
cancellati o destinati alla
stessa fine. Telecom,
Alitalia, una miriade di
piccole o medie imprese,
settori interi, come quello
tessile... Un disastro...
«PerAlitalia siamoalbuio. Tele-
com annuncia esuberi, ma non
si capiscequale sarà il futuro. La
chimica di Marghera è in soffe-
renza, l’indotto Fiat paga il calo
delle vendite d’auto. Alcune li-
nee manifatturiere e alcune
aree sono in crisi: dal distretto
deldivano agli elettrodomestici
al tessile.Mailgovernononbat-
te un colpo. L'Italia deve rima-
nere un grande paese industria-
le, il governo deve aiutare l'in-
dustria migliorando i servizi.
Dobbiamopuntaresull'aumen-
to del valore delle esportazioni
più che sull'aumento della
quantità di merce che vendia-
mo all'estero».
Siamo nel bel mezzo di un
altro sciopero del trasporto
pubblico. Quanto ci costerà?
«Ovviamente non si è deciso lo
sciopero a cuor leggero. Si sa di
quanti disagi ne conseguano
per lagente.Nonnesiamocon-
tenti.Si raccoglie il fruttodi scel-
te sbagliate, di riforme manca-
te,di contratti rinviati. Siamo ai
segnali di un conflitto che si
riaccende».
Che succederà adesso?
«Se non cambiano le scelte del
governo,dovremoaprireunafa-
se di mobilitazione... Il sindaca-
to non può limitarsi a segnalare
le cose che non vanno, cercan-
do di indicare le scelte che ritie-
ne giuste... Per ora ci interessa

capire e aiutare i lavoratori a ca-
pire. L’appuntamento è in au-
tunno...».
Per lo sciopero generale?
«Sono tante le iniziative di lotta
che si possono decidere. Ci sia-
moscontrati conilgovernoPro-
di,proprioperquestionidi sala-
ri e di fisco. Non si capisce per-
chè non dovremmo scioperare
contro questo governo. La no-
stra autonomia vale nei con-
fronti di qualsiasi governo go-
verno. Siamo fedeli solo a chi ci
ha concesso la sua fiducia, ai la-
voratori...».
Come va con la Cisl e con la
Uil? Si legge di qualche
“dissapore”...
«Ci sono opinioni divergenti.
Non si è cambiato nulla di
quanto, nell’unità, si è discusso
e si è deciso a proposito di fisco,
di confronto in Confindu-
stria...».
Come va con la nuova
Confindustria?
«Siamo in una fase di confron-
to tecnico. Non c’è dubbio che
uno scenario più pesante, so-
prattutto in tema di inflazione,
rischiadi renderetuttopiùdiffi-
cile».
Come va con i lavoratori?
«Si capisce il grande disorienta-
mento. Si capiscono la paura,
l’incertezza».
Il titolo, ieri, di Libero di
Vittorio Feltri, invitando
Berlusconi a tirarsi su il
morale con le geishe,
ricordava con il consueto
garbo: «Non arrivano a fine
mese eppure gli italiani sono
già in spiaggia». Non è del
tutto falso. L’Italia sembra
un paese spensierato
sull’orlo del baratro.
«Siamo soprattutto di fronte al-
laprovadella forbicechesiallar-
ga. Non tutti pagano allo stesso
modo».

■ di Marco Tedeschi / Milano

RISCHIO PARALISI Disa-

gi, a partire da ieri sera, per

chi doveva e deve mettersi

in viaggio. Alle ventuno di

domenica è incominciato lo

sciopero di ventiquattro ore

dei trasporti ferroviari, seguito
questa mattinadomani dal bloc-
co di autobus, tram e metro.
Lo stop, il secondo congiunto in
due mesi dopo quello del 9 mag-
gio,èstatoproclamatodalle sigle
disettoreasostegnodellaverten-

zaper ilcontrattounicodellamo-
bilità.LeFerrovieprevedono«pe-
santi ripercussioni» sul servizio,
soprattutto per il trasporto regio-
nale; nelle fasce di garanzia, cioè
tra le 6 e le 9 e le 18 e le 21, saran-
no a disposizione dei viaggiatori
solo i servizi minimi essenziali.
L'astensione dal lavoro di ferro-
vieri e autoferrotramvieri è stata
decisa da Filt Cgil, Fit Cisl, Uiltra-
sporti, Ugl Trasporti, Orsa, Faisa
eFastdi fronte«all'ostilitàdichia-
ratadi Asstra eAnav, nonostante
il chiaro invito del ministro» dei
Trasporti ad avviare un confron-
to sul nuovo contratto. Per i sin-
dacati il nuovo contratto della
mobilitàrappresenta lostrumen-

to fondamentale per unificare le
tutele contrattuali del lavoro in
un ampio settore produttivo di
fatto unificato.
I mezzi pubblici del trasporto lo-
cale si fermeranno nel rispetto
delle fasceorariegarantite secon-
do queste modalità, diverse da

città a città:
Roma e Napoli dalle 8,30 alle 17
e dalle 20 a fine servizio; Milano
dalle 8,45 alle 15 e dalle 18 a fine
servizio; Torino dalle 9 alle 12 e
dalle 15 a fine servizio; Firenze
dalle9,15 alle 11,45 edalle 15,15
a fine servizio; Venezia-Mestre
dalle9alle16,30edalle19,30afi-
neservizio;Genova dalle9,30al-
le17edalle21afineservizio;Bo-
lognadalle8,30alle16,30edalle
19,30 a fine servizio; Bari dalle
8,30 alle 12,30 e dalle 15,30 a fi-
neservizio;Palermodalle8,30al-
le 17,30 e dalle 21,30 a fine servi-
zio;Cagliaridalle9,30 alle12,45,
dalle 14,45 alle 18,30 e dalle
20,30 a fine servizio.

Il segretario generale della Cgil rilancia
in tema di salari e di pensioni: meno tasse
per ridare potere d’acquisto ai redditi fissi

Persone in attesa ad uno sportello bancario Foto di Alessia Paradisi/Ansa

IN ITALIA

Ma il governo continua per la sua strada
rifiutando di ridurre la pressione fiscale

contro l’opinione persino di Confindustria

Guglielmo Epifani, ieri a Serravalle Pistoiese
per la festa della Cgil, parteciperà oggi a Parma,
duranteall’assembleadegli industriali,aundibat-
titoconEmma Marcegaglia e ilministroSacconi.
Nel pomeriggio, Epifani sarà a Reggio Emilia do-
ve parteciperà a una manifestazione in ricordo
deimortidel7 luglio1960, icinqueoperai reggia-
ni, tutti iscritti al Pci, uccisi dalle forze dell'ordine
duranteuncorteosindacale. I loronomi, immor-
talati dalla celebre canzone di Fausto Amodei

“Per i morti di Reggio Emilia”: Lauro Ferioli, Ovi-
dio Franchi, Emilio Reverberi, Marino Serri, Afro
Tondelli. I morti di Reggio Emilia rappresentaro-
no l'apice di due settimane di scontri con la poli-
zia, alla quale il capo del governo Tambroni ave-
va dato libertà di aprire il fuoco in "situazioni di
emergenza": alla fine si conteranno undici morti
e centinaia di feriti. Il governo Tambroni, mono-
coloredcconl’appoggioesternodelMsiedeimo-
narchici, fu costretto alle dimissioni.

Guglielmo Epifani Foto LaPresse

Sciopero per il contratto: tocca ai trasporti
Fermi da ieri sera per ventiquattro ore i treni. Oggi lo stop per tram, bus e metropolitane

L’obiettivo: unificare
le tutele del lavoro
in un settore
produttivo
già di fatto unificato

MANIFESTAZIONE
A Reggio Emilia per ricordare i morti del luglio 1970

L’INTERVISTA

Da Sacconi a Brunetta
una politica di annunci
e di promesse
Aspettiamo ancora
le riforme che servono

È chiaro anche
per la Marcegaglia
che il problema
di fondo non è
la produttività...

Cancelli della metro chiusi Foto Ansa
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